
LA G U A R D I A CIVICA, 

Quando un Popolo ha conquistate le sue liberti contro il despotismo che glie
le aveva rapite, bisogna ch'egli pensi ad armarsi per conservarle e difenderle con+ 
tre ogni attentato. * . 

La Guardia civica è il Popolo armato alla, difesa e conservazione delle, sue; 
liberta, : ■ j . » ' ' ' *r. 

Ma perchè possa essa servire allo scopo principale della sua istituzione, è
; ne

cessario che sia>messa in grado di spiegare all'occasione tutta la sua (orza. Bisogna 
quindi eh' essa abbia armi, ordine, istruzione. i 
. Chi dunque la lascia senza questi tre elementi di vita, o cerca di spogliar

nela, o in qualsiasi modo tende ad indebolirla, è reo di leso Popolo, perchè t©*̂  
gliendogli o scemandogli la sua forza, Io métte in is tato di dover subire un'altra » 
volta il giogo del despotismo. 

E in questo caso è dovere del Popolo di tentare ogni via per opporsi all'em
pio attentato; cioè è dovere della Guardia civica di spiegare la maggiore fermezza 
per essere bene armata, bene ordinata, bene istruita. Se il Popolo, ossia la Guar
dia civica, trascura questo suo dovere, o non l'adempie in tutta la sua estensione, 
è rea di suicidio. *. v > ,,' » 

£ se poi ferve la guerra, e tanto più se la guerra è in ^asa, la Guardia ei ; 
Vica, la quale non è altro che il Popolo armato regolarmente, ha diritto di esser 
chiamato per accorrere, se non in camp» aperto, almeno alla difesa della propria 
città. 

Che se la'guerra fosse tra il principio liberale e il principio dispotico, cioè 
se i despoti armati venissero per soffocare le libertà del Popolo, allora è doverei 
del Popolo, ossia della Guardia civica istituita per difendere e conservare queste li
bertà, di accorrere dovunque, innanzi a tutti, alla difesa e conservazione delle sue' ' 
libertà minacciate. 

Ma perchè la Guardia civica possa rendere tutt' i servigi che il Paese è in di
ritto di attenderne, in pace e in guerra, non basta eh' ella abbia armi, ordine ed 
istruzione. Importa soprattutto che i suoi éapi sappiano meritarsi una fiducia cie
ca, illimitata. Dóve manca la confidenza dei subalterni nei capi, all'ubbidienza sotterv
tra T insubordinazione, all' energia la svogliatezza, alla speranza lo scoramento, al
l'accordo la disunione, all' ordine il disordine — e non è lontana una completa dis
solutone. 

Qual è il dovere della Guardia civica e del Governo in questo caso di gran
de pericolo? . . . . 

La Guardia civica depe valersi del diritto diptUssiow per protestare con ogni 
forza al Governo contro questo danno vitale, del diritto^ di Qswciazione per in
tendersi e concertarsi sui modi da tenersi e sulle misure da prendersi, del diritta 
di stampa per sottoporre al giudizio di tutto il Popolo i suoi bisogni e i supj de
stderii, del diritto di elesione, eh' è tutto suo, per mettersi alla testa capi di sua 
pièna soddisfazione. 
{ Il Governo deve prestar mano forte alte giuste domande delta Guardia civica, 

e, bandfto ogni riguardo, concorrere con tutt
1 i suoi mezzi, perch' essa sia coman

dala di capi di sua piena soddisfazione. 

La Guardia civica è il Popolo armato alla difesa e conserva/.imi e delle su» 
•berta 
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, Essa, deve quindi esser messa in gpdo di rispondere in ogni occorrenza file 

seòptf della sua istituzione. *" ' ." - • 
La Guardia civica che non è bene armata, bene ordinata, bette istruita, o non 

ha capi di sua confidenza, è __ NULLA. 
Un Popolo che non ha dna Guardia civica bene istituita, è HULLO. m 

NOTIZIE. 
/ Genovesi offrono al governo i loro bastimenti mercantili per armarli nella 

guerra nazionale. Esempio da imitarsi. 
ìl duca di Genova, secondo figlio di Carlo Alberto, fu eletto re dai Sicilia

ni. Ciò turberà la digestione di Ferdinando il bombardalore, occupatissimo a far 
la guerra agli amatissimi sudditi. 

A Napoli la Camera dei Deputali mostrasi già ostile a Ferdinando, e vuol 
mettere in accusa il suo ministero. 

A Firenze ed a Boma le Camere parlano della necessità di accrescere gli 
sforzi per proseguire la guerra italiana, 

i A Bologna l'imminente pericolo degli austriaci che, sebbene ritirali da Fer
rara, vanno e vengono sul Po, fece sì che si formasse un Comitato di guerra, al 
quale prende parte anche il generale Antonini, in degnarne ti/e calunniato a Vene
zia da quegli svergognati che ci vorrebbero ridotti di nuovo al regime paterno, 
quando la stampa era libera solo pei tristi. 

All' Avvenire d Italia, foglio milanese, pare esorbitante la paga di 60,000 fran
chi per il generale Pepe. Noi vorremmo gliene dessero 100,000, a patto ch'egli non 
lasciasse fortificarsi il nemico sull'orlo della Laguna, come fVeldew, nc'suoi bollet
tini, si vanta d'aver fatto. 

Lo stesso foglio, già grande avversario della Repubblica veneta, è d' accordo 
con Welden nel credere che la troppo numerosa guarnigione nuoccia più che non 
giovi. *—r Ora esso conviene della importanza, che ha Venezia per le sorli d'Italia. 

i QUATTRO MATRIMONII INSPERATI. 

Fatti e parole ha buon numero di nemici, segnatamente gP imbrat
tamuri e certi bravi pittori di bandierine austriache. Ciò non è colpa sua, 
piuttosto suo merito, sia detto con poca modestia. Ma egli ha una coro-
ila eli buoni amici che lo compensano di molte seccature e amarezze. Fra 
questi amici oggi si trovano quattro belle ragazzo ; e questo (sia detto 
epa tutta schiettezza) non è dovuto a suoi meriti. — Vorreste sentire 
come diavolo è nata questa tale amicizia? 

'..Fatti e parole nel suo ti," 31 ha pubblicato una idea, un progetto 
<U leva .militare, offrendo anche una forinola del Decreto con cui, nel caso, 
polrebb'essere ordinata. 1 caritatevoli amici tlej povero giornaletto si ser
virono di essa a spargere il malumore in paese. La cosa giunse a tale 
che molti del Popolo hanno creduto che quella formola di Decrelo fosse 
veramente il Decreto governativo che intimasse 1' arrotamento. Figurateti 
la costernazione di molte ragazze che credettero di vedersi tolto il damo 
fra pochi giorni: sospiri, pianti, convulsioni da non si dire. Ma siccome 
la forinola del Decrelo esentava dall' annoiamento gli ammogliati, le quat
tro spiritose ragazze sopralodate coi pianti, coi sospiri, con le convulsioni 
seppero cosi bene trar partito dalla formula benedetta, che combinarono 
su due piedi quattro matrimoni, che Dio sa quando forse si sarebbero 
combinati. Che Dio benedica quei malriinoui e quelle brave ragazze,: si 
ricordino almanco di muniare i confetti a ,Fat t i e parole, <;hq atra, avu>, 
to, se non altro, il gran merito di ' far, felici otto gioviuotti con uu sem
plice scambio. . > i , i • . . 



, Lasciato ri Iato ridicolo di qtiesta faccenda, è però la grati trista (tosa 
pensare éolhè mi piano'di leva metta oggi malcontento in 'péèàk Tré 

nesi fa sarebbe avvenuto questo, quando l'entusiasmo del pòpolo era af
umato e bastava f invito ad una Crociata per dover rifiutare le soscri
ioni soverchie? ' »i,v 

Tre mesi fa, appena fu pubblicato V avviso della seconda Crociata, 
in giovane veneziano s'inscrisse per ripartire il domani: la. sera pri
lla fece con mesta gioia le nozze con una brava ragazza, che era. il suo 
more da molli anni., — Qual differenza oggidì ! 

G L I S P A G N U O L I. 

Se vi volessimo parlare degli Spagnuoli antichi v'avremmo a ricordare fatti ma

avigliqsi tli coraggio e di resistenza d'i quella nazione, sia:'contro i Romani, sia con

ro glt Arabi che vollero soggiogarla., ' , ' .  ••:•■::■ ; ; * 
In tempi a noi pili vicini, dovremmo risovvenirci della:costanza con cui lottarono 

ìontro i loro principi, che udevano privarli delle loro libertà.0. dirli ti;, e searnata'mcn

e contro quel Carlo V, imperatore della famiglia d'austria, che tradì la Repubblica 
|i Firenze e Fit primo autore della secolare, servitù italiana; Ma quell' imperatore, via

le gli Spagnuoli colla splendidezza del suo trono, che comandava più che mefeza Eu

ropa, e coi tesori, che mandava 1'America, scoperta dall'italiano Gotomboi ma non 
benefizio dell'Italia. ; 

1 carichi d 'oro e d'argento, che venivano in'.'spagna dal Messico e dal Perù e 
la l̂i • altri, paesi dell' America, da, lei conquistali,.'abituarono gli Spaglinoti alle oziose 
Iplundidezze e quindi..li freero; pieghevoli alla servitù. La servitù era poi per essi* un 
pasto castigo del Signore, perchè, credendo mantenersi nell'oziosa loro vita, ebberos la 
[rutleltà di', rapire all' Africa i suoi nesrri abitanti e di portarli in America a scavare le 
jiiniere, facendoli lavorare, collo staffile. Pare impossibile, che gente, la quale porta

fii.il.nome di Cristiani, abbiano,osato rendere schiavi i fratelli, sotto pretesto, che la 
p ò pelle era d 'un altro, colore dalla nostra., , JMa pur troppo ancora noi siamo cosi 
larb.iri da gustare caffè e zucchero coltivato dai poveri schiavi mijri e bagnato del 
udore e delle lagrime loro § . . . fino del loro saligne! ■'■■ ' )n 

La ricchezza ingiustamente posseduta fi,, arsoli to,, perniciosissima alla Nazione 
pagnuola, che venne presto ridotta, ad» una abiezione peggioredell ' italiana. Perdette 
nasi tutti i suoi |)(>sseiliinenii;p!treinare,, ed in casa, fu appressa dai debili e?guidat* 
il principi imbecilli e; dal loroi favoriti, che s'impinguarono dei danari del popolo e 
lisciarono aiiilare;^ nialeogni cosa. , ;  *! 

Napol<Joiije; che credeva all' onnipotenza? de] le suearmi . più che alla; libertà dei? 
'opoji,; tro>ò la Spagna in tale stato,,che gli fu facile cacciare i suoi principi buoni da 
ientei;;e firoe re suo .fratello Giuseppe» al (piale av:eva dato prima il regno, di'Napoli: 
nell'egli imbizzarrito dalle sue vittorie: avea.appreso quella m;ìssinùi anticristiana e 
aihara, che i Popolisieno.fatti., per i principi, invece che iiprincipi?'debbano servir©ai 
foie dei Popoli, come comanda il Vangelo, che impone:ai grandi di farsi piccoli. 

Facile fu a'.Napoleone..il. pigino conquisto della Spagna,; coinie'fu facile airli a.u~ 
triaci riprendere le nostre provincie venete. Ma N poi eoo e, che aveaj pot utoi vincere 
soldati e piegane albi sen ilù straniera i capi della Nazione, non. giunse ad a^sosget

pe il Popolo, il qi | de non volle saperne AcjV infranciosali, coin'esso chiamava » 
"artigiani, dello straniero e da questofavoriti.. 

Allora conìincjò unaJolUi, ostinata di tutto il Popolo Spagnuolo contro irli stra% 
'ieri, una lotta di anni ,,ed' anni e, chefu più fatale a Napoleone, chejnon* il freddo di 
losca,V Perchè ^losca, gli distrusse un esercito, ma lasSf>igna fu. per la Francia un* 
et'ita da cui gettava sangue continuamente. Quanto terribile l'osse la lotta degli Spa

gnoli, anche gì' taliani sei sanno, perchè i nostri soldati ebbero la disgrazia di pu

'nare nelle file di chi voleva a'ssoggeWaj:frjfirPopohrgieiH»rosov>Forfuna però, che, ad 
stazione dell' involontario fallo, atiri italiani cacciali in bando dalla Patria perchè 
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V amaronô  abbiano potuto più t#rd* spàrgere il loro sangue a pré' é e l l i W n ì , e* 

WlWiIfflFP W Swy»r i*iM*Mt^iwmm***#k *#<* eh 
devonA ajntftrsi l'ori P altro, e Che non saranno mai liberi quelli» che non ajulani 
F altrui liberta! .. , • , . . * • . . . • " , — '  — 

Gli Spagnuoli, vi dicO, ad onta che Napoleone non fosse uh li ran netto da doz
zina, nia ini grand'uomo, che in tutti i paesi lasciava anche dei benefizi*! e splendide 
prove del suo genio, non vollero esperite del doni dello straniero.. Difattr, che cosa 
diremmo noi d'un uomo, che prèndesse tanto a chore i fatti nostri da volere/sotto pre 
testo che ci giova, fare e disfare tutto in casa nostra ? Nessuno vuole in casa sua ut 
amico, che faccia da padrone : e se noi non vogliamo gli austriaci, sappiamo bene 
perchè. ,. , 
 : Gli Spagnuoli cominciarono déntro1 gli eserciti napoleonici una guerra nuòva, da 
cui questi non sapevano difendersi. Sebbene i Francesi tenessero le grandi città, delle 
campagne non erano padroni. Gli Spagnuoli le scorrevano dappertutto in bande d'ar 
mali, spiando ogni luogo dove fòsse un Francese, ammazzandoli finché si trovava
s u i pia forti,* disperdendosi dove erano più deboli, hi questa guerra dell'ind/penden
Me aveano alla testa i loro frati colla croce. Essi stancheggiavano il nemicò da tutte 
le parti, e non Io lasciavano uscire1 dalle grandi città. Rinforzati poco a poco nella 
lotta, attaccarono le città stesse, fecero prodigi eli valore contro un nemico esercitato 
ki molte battaglie e sempre vittorioso, e lo vinsero. 

Dagli Spagnuoli dovrebbero prendere l'esempio gl'Italiani; e mentre 1*eser
cito dì Carlo Alberto sta espugnando le fortezze, dovrebbero essi spandersi in banè 
m guerriglie per le campagne, a molestare i Tedeschi da tutte le parti, impedire le lo
to prede, rendere difficile la venuta di altri è vincerti stancheggiandoli. Ciò sarebbe 
tanto più tacile, che in questa stagione i soldati austriaci, usati ad un clima più freddo 
facilmente ammalano in questi nostri paesi per il caldo e per l'ingordigia con cui di
vorano I nostri frutti e bevono il nostro vino e l'acquavite. Bisogna insomma persi 
guitarli come fa un cacciatore della selvaggina. Allora soltanto acquisteremo la nosti 
Indipendenza, come fecero gli Spagnuoli. Bisogna, che ogni cuore ed ogni bracca 
combatta, cbè un unico esercito italiano non basta contro le sfrenate e numerose or<n 
nemiche. \ 
tì< ' Per terminarla degli Spagnuoli diremo; che resi indipendenti furono tosto de 
tosi dal loro Ferdinando dopo il d 8d 5. 11 Popolo volle esser lihero e costrinse pio 
laudi il re a mantenere le sue prémèsie } ma l'imperatore d'Austria e gli altri prin
cipi congiurati a Verona, temendo, che l'Italia e la Germania volessero conquistar 
la libertà sull'esempio della Spagna, mandaronle contro il Borbone che aveano rime* 
so sul trèno di Francia. Ma alcuni anni dopo l'ambizione di Cristina moglie di Fer 
dinando venne in soccorso di quelli, che volevano la libertà. Essa Si appellò al Popolo 
per mettere sul trono sua figlia, invece che if fratèllo del,re. 1 re d'Austria, Russia 
e gli altri prineipotti tenevano dalla parte del tiranno Don Carlos, e gli mandavano 
danari ed ajuti. Milioni di' talleri LombardoVeneti furono mandati da Francese 
d'Austria, per tènere schiava la Spagna. I Francesi e gì' Inglesi trovarono del lóro in
teresse di favoreggiare il partito contràrio. Gl'intrighi degli stranieri continuarono e 
continuano tuttavia in (spagna, per suscitare l'un partito contro P altro e tener de 
hole quel paese. Ala gli Spagnuoli cominciano a1 comprendere, che bisogna essere uniti 
éoutro io straniero per esser forti. Èssi:e' insegnano così quanta necessità abbiamo 
noi d'essere prima uniti o cacciare il nemico, poi, cacciato che sia una volta, a ve-
spingere le straniere m/litetùe, che sotto a* fitolo di pVòfe*rone tendono a divider i 
id a reudérci deboli. ~ Del resto anche gli ^pagnwoii hanno interesse all'indi pei • 
d«iua ed affò libertà nostra, perchè allora noi saremo per essi amici nou pericolósi. 
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